Lupi, agnelli e …….. millantatori

Le celebrazioni europee del Centenario della nascita del Maestro Tokujiro Namikoshi hanno provocato una reazione irosa e poco meditata da parte della Scuola Italiana Shiatsu di Fulvio Palombini. Sul suo sito compare, infatti, da più di un mese uno scritto polemico, dai toni offensivi, rivolto contro un articolo comparso in quell’occasione dal Messaggero e soprattutto contro l’APIS.
Abbiamo atteso  lungamente che la ragione si facesse strada, e che questa sgangherata polemica pubblica rientrasse. Prendiamo atto che così non è stato e, per quanto contro voglia, siamo costretti a replicare. Vogliamo utilizzare l’occasione, offertaci da questo anonimo scritto, per esprimere con chiarezza la nostra posizione su alcuni temi di rilevante interesse per tutti gli Operatori e per gli utenti dello Shiatsu.
Lo Shiatsu Namikoshi  è una tecnica terapeutica?

Se non capiamo male il contenuto alquanto contorto dell’anonimo scritto, noi saremmo colpevoli di millanteria e di creare illusioni,  essendo come i lupi che perdono il pelo, ma non il vizio.


In che cosa consisterebbe il nostro vizio: nel considerare lo Shiatsu Namikoshi uno metodo terapeutico. Ebbene lo confessiamo siamo colpevoli. Riteniamo infatti che la vocazione principale dello Shiatsu Namikoshi sia proprio la terapia. 

Non lo sosteniamo noi ma tutti i grandi Maestri di questo stile. Si vedano ad esempio i testi del Maestro Tokujiro Namikoshi “Shiatsu”, oppure il testo base per chiunque voglia capire, dal punto di vista tecnico, questa metodica: “Il libro completo dello Shiatsu” del Maestro Toru Namikoshi. 

Ma non vorremmo trascurare il testo del Maestro Rudy Palombini ( padre del Presidente e Direttore rispettivamente dell’AIS e dalla SIS) “Tecnica pratica dello Shiatsu”. Nella prefazione il Maestro Rudy sosteneva: “ Sarà dunque, non solo interesse mio ma di tutti, collocare la Shiatsu-Terapia nel giusto ruolo che le spetta, discostandola da tutte le altre tecniche e pratiche, e definirla nel modo più preciso possibile come disciplina paramedica, tenendo presente pertanto, indicazioni, controindicazioni, qualità e difetti.” 

Nella stessa prefazione più avanti si può leggere:” …mi sembra opportuno richiamare l’attenzione dei miei allievi passati e futuri, su alcune qualità che devono avere per poter diventare Shiatsu-Terapista professionista, seriamente preparato: pazienza, modestia, tecnica e desiderio” . E a proposito di quest’ultimo: “ desiderio di fare terapia, di curare nel migliore dei modi chi chiederà o avrà bisogno del nostro intervento.”

Il capitolo 3 è intitolato: “La Shiatsu-Terapia Manuale” e contiene l’idea che il Maestro Rudy aveva dello Shiatsu e della sua utilizzazione.


Il capitolo 4 è dedicato al “Meccanismo d’azione della Shiatsu-Terapia”


Il capitolo 5 è dedicato alle “Indicazioni al trattamento Shiatsu”. In estrema sintesi riassumiamo le indicazioni secondo il Maestro Rudy: “Disturbi del tono e del trofismo muscolare”, “Disturbi del  sistema nervoso periferico”, “Disturbi neuro vegetativi”, “Patologia osteo-articolare” Nello stesso capitolo sono riassunte le controindicazioni. A carattere generale e quelle a carattere locale.

Molto interessante il paragrafo dedicato alla:”Casistica di terapie eseguite in 3 anni”. In questo paragrafo il Maestro Rudy analizza le patologie affrontate dal settembre 1979 all’ottobre 1982. Si tratta di 928 pazienti, 22 hanno dovuto sospendere il trattamento. Il Maestro Rudy commenta: “ I 920 successi terapeutici sono costituiti da pazienti che hanno ottenuto la completa scomparsa della sintomatologia per la quale si erano sottoposti a terapia”

Il Capitolo 6 è dedicato alla “Tecnica pratica della Shiatsu-Terapia”


Il capitolo 8 è dedicato ai “Principali aspetti terapeutici della Shiatsu.- Terapia e ordine di trattamento”


E infine vi è un lunghissimo elenco delle patologie, che vanno dalla paralisi del facciale all’impotenza sessuale, per le quali il Maestro Rudy individua nella Shiatsu-Terapia una terapia d’elezione.

E’ necessario sottolineare che nella concezione del Maestro Rudy la parola Shiatsu è sempre legata con un trattino alla parola Terapia. Abbiamo voluto dedicare tanta attenzione a quanto scritto dal Maestro Rudy Palombini, non solo perché è stato un grande Maestro, ma perché quel testo è il testo adottato dalla SIS per la formazione dei propri allievi e come è noto la Scuola Italiana Shiatsu ha un programma formativo, in cui prevale largamente l’insegnamento del Metodo Palombini, anche rispetto al metodo Namikoshi vero e proprio. Siamo di fronte a una contraddizione esplosiva, che produce un danno gravissimo, in primo luogo a chi frequenta quella Scuola, e poi all’immagine stessa dello Shiatsu Namikoshi.

Nessuno, infatti, dei grandi Maestri dello Shiatsu Namikoshi, da Tokujiro Namikoshi che lo ha ideato, al figlio Toru che ha contribuito alla sua diffusione nel mondo con i suoi libri e in particolare il già citato “Il libro completo dello Shiatsu”, al mio grande amico e grande Maestro Denis J. Binks, che fu Direttore della Scuola Olandese, la prima e più prestigiosa Scuola europea, e Presidente dell’European Shiatsu Association, al Maestro Onoda Shigeru, Direttore della Scuola di Madrid e Presidente della Namikoshi Shiatsu Europe, che ha scritto numerosi testi, al Maestro Kensen Saito, direttore della Scuola di Toronto e per finire ad uno dei più grandi Maestri viventi Fumihiko Indei, Direttore della Scuola delle Hawai, ha mai nemmeno lontanamente ipotizzato che lo Shiatsu Namikoshi non avesse un carattere terapeutico.

Siamo quindi lieti di essere in buona compagna, da cui si autoesclude solo il rappresentante dell’AIS e della SIS, che resta desolatamente solo nel mondo Namikoshi, muovendo contro di noi accuse, quali quelle contenute nel testo in questione, assolutamente infondate.
Parkinson, Sclerosi Multipla e Gastrite: lo Shiatsu può far bene, o è un’illusione?


In particolare l’anonimo autore sembra prendersela con noi perché nell’articolo del Messaggero si dice che lo Shiatsu può essere utile per i Pazienti affetti da Parkinson o da Sclerosi Multipla o che soffrono di gastrite. 

1) Parkinson: Abbiamo da anni Pazienti affetti da questa malattia che traggono dai trattamenti Shiatsu grandi benefici. Collaboriamo da tempo con l’Associazione Italiana Parkinsoniani attraverso la nostra Sezione di Volontariato con soddisfazione dei suoi associati. Siamo venuti a conoscenza che la Regione Friuli Venezia Giulia avrebbe in animo di finanziare un progetto  che ha al centro lo Shiatsu per il Parkinson. E’ ben noto a tutti che altre Associazioni come ad esempio la Federazione Italiana Shiatsu (FIS) pubblicizza gli effetti benefici dello Shiatsu e da grande risalto al cantante Bruno Lauzi, che colpito dal Parkinson si sottopone regolarmente a sedute di Shiatsu.(Riportiamo l’ultima risposta del cantante all’intervista del Presidente della FIS Douglas Gattini - Domanda: Per concludere, cosa pensi dello Shiatsu e dell’opera di volontariato che sta facendo la Federazione Italiana Shiatsu all’interno dell’Associazione Parkinsoniani? Risposta: “Lo Shiatsu mi fa bene. Dopo che ricevo un trattamento mi sento meglio in senso generale. Adesso anche mia moglie ha cominciato a ricevere dei trattamenti. Per noi parkinsoniani la vostra opera penso sia davvero molto positiva.” 


Naturalmente nessuno pensa di guarire il Parkinson con lo Shiatsu, ma di rendere migliore la 
qualità della vita dei Pazienti affetti da Parkinson, questo si lo affermiamo sulla base dei 
risultati che otteniamo, analoghi a quelli ottenuti da altri stili di Shiatsu.
2) Sclerosi Multipla. Analogamente, anche se la patologia è naturalmente diversa, possiamo affermare che abbiamo avuto e abbiamo più di una persona che ne  è affetta e sempre abbiamo potuto registrare miglioramenti rilevanti della loro condizione di vita. D’altra parte se gli effetti fossero nulli o addirittura negativi, interromperebbero immediatamente i trattamenti. Ma, intorno a tutto questo, se il nostro anonimo scrivano avesse la cortesia di chiedere informazioni al Direttore della SIS dovrebbe avere le stesse risposte. Comunque può leggersi il libro Shiatsu-Doh del Maestro Kensen Saito. O vorrà inserire anche il Maestro Kensen Saito nel nutrito branco di lupi che perdono il pelo ect.?
3) Gastrite. Per quanto riguarda la gastrite, l’anonimo scritto sostiene:” … E anche fosse vero nessun terapeuta si permetterebbe di discorrere, svolazzando qua e là, tra i meandri delle malattie e dei disagi che affliggono l’umanità.  Per fare un esempio, ricordiamo che in molte patologie dell’apparato gastro-enterico, come la gastrite (citata nell’’articolo) lo shiatsu può essere controindicato. E’ solo un piccolo dettaglio che ci induce a suggerire, a quanti desiderano trattare argomenti di questa natura, a non entrare in problematiche complesse ed a limitarsi, per il bene comune e specificatamente nel rispetto di una sana informazione, a suggerire concetti elementari scevri da illusioni.” 


Dall’italiano assai stentato e non sempre di facile comprensione dell’anonimo 
estensore dello scritto (vorrei suggerire al Dr. Palombini di utilizzare, per le sue future 
crociate, persone che abbiano maggiore familiarità con l’uso della lingua italiana) si 
dovrebbe evincere che siamo un po’ ignoranti. Non possiamo certo fare in questa sede un 
trattato sulla 
gastrite e sui motivi per i quali lo Shiatsu può essere un utile strumento 
terapeutico. Basti in questa occasione ricordare che la gastrite è citata specificatamente 
come indicazione sia dal Maestro Tokujiro Namikoshi, nel suo già citato libro”Shiatsu”, sia 
dal Maestro Toru Namikoshi, nelle sue pubblicazioni e in particolare nel “Il libro completo 
dello Shiatsu”. Se ciò non bastasse invitiamo l’anonimo estensore a leggersi quanto scriveva 
il Maestro Rudy Palombini nel libro che abbiamo così a lungo citato in precedenza, nel 
capitolo 5, dedicato alle indicazioni al trattamento Shiatsu vi è un apposito paragrafo per i  
disturbi neuro-vegetativi: “Distonie neuro-vegetative: distonia, letteralmente vuol dire “tono 
alterato”, si applica solitamente al sistema nervoso vegetativo, e comprende tutta una serie di 
disturbi puramente funzionali (cioè non sostenuti da alcuna lesione anatomica) malesseri 
vaghi ed indefinibili come vertigini, dolori, oppure focalizzati in cefalea, insonnia, gastrite, 
colite, 
ecc.”  Il tema viene ripreso più oltre al capitolo 10 all’interno del quale il Maestro 
Rudy ha inserito nuovamente un paragrafo dedicato alle “Distonie neurovegetative”, dove 
fra l’altro si può leggere: “Se il Paziente sarà affidato alla Shiatsu-Terapia i risultati positivi 
non mancheranno.” 


Non resta che concludere che il branco dei lupi è molto numeroso, anzi che lo Shiatsu Namikoshi è popolato da lupi e che c’è un solo agnello: l’anonimo estensore dello scritto in esame, anonimo e sfortunato, dacché è noto il destino crudele riservato agli agnelli.
Il riconoscimento dello Shiatsu

Il nostro anonimo autore cerca di darsi un ruolo importante, (succede quasi sempre così in casi come questo) e solennemente afferma: “Le  “figure professionali emergenti” e le grandi associazioni rappresentative dello shiatsu hanno l’onere di tutelare la corretta divulgazione e la giusta formazione dell’operatore, perseguendo il riconoscimento giuridico del suo percorso culturale nell’ambito del benessere. Ed è proprio questo il compito che l’A.I.S. e la S.I.S. hanno sempre svolto e che intendono continuare a sostenere nel tempo”. 

In realtà ciò che ora sostengono l’AIS e la SIS, in modo pieno di vistose e insanabili contraddizioni, rappresenta un tradimento, delle posizioni originarie che il fondatore di queste due organizzazioni, il Maestro Rudy Palombini, ha sempre sostenuto durante tutta la sua vita. E’ un tradimento del metodo Namikoshi e di tutti gli Operatori di questo metodo e in particolare di quelli diplomati presso la SIS, è una posizione rinunciataria, che dimezza la figura dell’Operatore Shiatsu e la riduce in un ambito, quello del benessere, che definire “equivoco” è un amabile eufemismo. Un conto è essere costretti ad accettare una soluzione legislativa, contro la quale non si ha la forza sufficiente per contrastarla e un altro conto è farsi protagonisti di una soluzione aberrante e sbagliata. 

Complimenti anonimo agnello, che come tutti i suoi simili, non ha il coraggio e gli attributi per fare le battaglie serie e di qualità.

E per proseguire sul tema della millanteria che l’anonimo ci rimprovera citiamo: “Si parla nell’articolo di “abilitazione a praticare la terapia”. Abilitati da chi? Da una scuola privata che non gode di alcun riconoscimento giuridico?

Ed ancora si parla di “terapia”!

"...i suoi discepoli italiani dell'Apis" possono fare terapia!
Vorremmo sapere come hanno fatto! Quale legge supporta questa abilitazione?


In realtà l’articolo del Messaggero in esame non si presta ad equivoci di sorta; è del tutto evidente che non intende riferirsi ad una abilitazione giuridica, ma alla capacità reale di saper fare un trattamento Shiatsu. Il linguaggio usato è quello giornalistico adatto ad un articolo divulgativo e non a un trattato giuridico-scientifico.  
Shiatsu, Terapia e ruolo di Fisioterapisti e Medici e Operatori Shiatsu

Vi è un passo dell’anonimo scritto che, per quanto scritto con grande superficialità, merita alcune riflessioni. Ecco la citazione ( un po’ lunga, ma serve a comprendere meglio il pensiero del nostro anonimo).

“Per quel che ne sappiamo in Italia le uniche figure professionali abilitate a fare terapia sono i       medici ed i fisioterapisti. Vale a dire persone che hanno conseguito la laurea presso una Università pubblica o privata riconosciuta dallo Stato. Al momento non si conoscono altre verità, che ci piaccia o no.”

L’articolo, (del Messaggero ndr) a dir poco esuberante, propone al lettore ignaro ed agli operatori shiatsu italiani una realtà fuorviante ed ingannevole, estremamente dannosa per gli stessi operatori e per tutti coloro che vorrebbero conoscere l’arte dello shiatsu nella sua vera natura.

 
E’ vero che lo shiatsu è anche una tecnica terapeutica  riconosciuta come tale in Giappone;

è vero che l’operatore deve avere una preparazione teorico-pratica integrata da conoscenze di anatomia, fisiologia, psicologia e accostarsi alla conoscenza di alcune patologie ma è altrettanto vero che lo shiatsu non è una tecnica terapeutica riconosciuta al di fuori del Giappone e che nessuno, a tutt’oggi, può vantare il diritto di rilasciare agli operatori diplomi che li abilitino a praticare  “terapia shiatsu su pazienti”.


Partiamo da quest’ultima affermazione che da un lato è gratuita e dall’altro si ritorce proprio contro chi la fa, perché in realtà l’unica Scuola che per lungo tempo ha distribuito “Attestati di Abilitazione all’esercizio della Shiatsu-Terapia” è stata proprio la Scuola Italiana Shiatsu. Una delle 4 firme di quell’Attestato di “Abilitazione all’esercizio della Shiatsu-Terapia” era appunto “Il Maestro di Shiatsu-Terapia”. 

Non sappiamo se tale attestato è ancora in distribuzione presso la Scuola Italiana Shiatsu. Dobbiamo immaginare di no.


Ma il tema che riguarda Shiatsu - Terapia - Ruolo degli Operatori Shiatsu - Ruolo dei Medici e dei Fisioterapisti, è di grandissimo rilievo e andrebbe trattato in modo più serio di quanto non faccia lo scritto citato.

Il teorema che si può ricavare sembra essere il seguente. Lo Shiatsu non è una tecnica terapeutica riconosciuta, al di fuori del Giappone. Nessuno quindi può fare, in Italia, uno Shiatsu terapeutico, all’infuori di medici e fisioterapisti, uniche figure professionali abilitate a fare terapia nel nostro Paese.

Bisogna riconoscere che questo è anche il modo di ragionare di altre Associazioni dello Shiatsu, ma è soprattutto la posizione di una Associazione di Fisioterapisti (AITR, oggi AIFI) la quale in virtù di questo ragionamento ha scatenato una furibonda campagna di persecuzione contro gli Operatori Shiatsu, con decine di denunce per abuso di professione sanitaria, che hanno trovato alcuni NAS dei Carabinieri pronti a farsi strumento di questa odiosa campagna e per fortuna una lungimirante azione della Magistratura, che sempre e ovunque ha bocciato queste azioni che non hanno alcun obiettivo di tutela degli utenti, ma solo quello di un’auto - tutela corporativa.

Il nostro ragionamento e la nostra posizione sono diversi:
1) E’ vero che lo Shiatsu non è ancora riconosciuto come tecnica terapeutica dalla Comunità scientifica e quindi naturalmente non è disciplinato come attività sanitaria dalla legge. 
2) Saremmo desiderosi di sapere dal nostro anonimo interlocutore sostenitore di un anonimo shiatsu per il benessere quando lo Shiatsu Namikoshi è terapeutico, come in Giappone, e quando è per il benessere come dice la SIS. La tecnica base deve eliminare un po’ di punti per non essere terapeutica o la pressione deve essere più leggera oppure più pesante o invece dovrà essere sempre la risposta tessutale del Paziente a decidere la profondità della pressione? Oppure il Paziente dovrà essere esente da qualsivoglia malattia? E basterà un certificato di sana e robusta costituzione o dovrà portare un po’ di lastre o forse meglio dovrà dimostrare il proprio stato di salute con una risonanza magnetica generale?

3) O forse è sufficiente che nessuno proponga lo Shiatsu come cura appartenente alla Medicina convenzionale o regolare, non esistendo alcuna differenza fra lo Shiatsu Namikoshi terapeutico che si effettua in Giappone e lo Shiatsu Namikoshi che si effettua in Italia.
4) E ciò vale a maggiore ragione proprio per Medici e Fisioterapisti, i quali proprio perché sono abilitati per legge a fare terapie riconosciute come tali dalla Medicina ufficiale, devono usare particolari precauzioni e attenzioni. In particolare devono dare un’accurata, esauriente informazione ai loro pazienti e ottenerne il consenso esplicito e informato, meglio se scritto, se decidono di utilizzare lo Shiatsu per la cura di determinate patologie.

5) Poiché lo Shiatsu non fa parte del loro percorso formativo devono aver frequentato un apposito Corso che li abiliti, cioè li renda capaci di eseguire a regola d’arte un trattamento Shiatsu. 

6) E devono chiarire ai loro pazienti che lo Shiatsu, non è riconosciuto come tecnica appartenente e riconosciuta dalla medicina ufficiale e non la diventa per il solo fatto di essere eseguita da loro. 
7) Tutto ciò è di grandissima importanza, perché il cittadino non è tenuto a sapere cosa è lo Shiatsu e che cosa ne pensa la Medicina o la legge. Se si rivolge a un Medico o a un Fisioterapista è perché vuole guarire da una determinata patologia e pensa che il Medico o il Fisioterapista utilizzi strumenti e metodi validi per la Medicina. E’ questo il solo modo per rendere effettiva e rispettare la libertà di scelta da parte dei Pazienti.
8) Pensare che una figura sanitaria si possa permettere tutto e possa operare senza un corretto rapporto con i Pazienti sarebbe gravemente lesivo di una corretta deontologia professionale.

9) Bisogna quindi concludere che, in ambito sanitario, a carico di Medici e Fisioterapisti esistono maggiori doveri, che a carico di altri Operatori che non appartengono al mondo sanitario.

10) Se un cittadino sceglie di ricorrere all’opera di un Operatore Shiatsu è probabile che sappia che si tratta di una figura non riconosciuta in ambito sanitario e che lo Shiatsu non è una terapia riconosciuta come tale dalla Medicina ufficiale. Tuttavia è un dovere e deve far parte della deontologia professionale dell’Operatore Shiatsu dichiarare, senza equivoci, la propria qualifica e informare il cittadino che si rivolge a lui che lo Shiatsu non è riconosciuto e se, dopo i chiarimenti dati, intenda ancora utilizzare la sua opera.
11) Riteniamo del tutto infondata quindi la pretesa di quanti ritengono di poter perseguitare gli Operatori Shiatsu per abuso della professione sanitaria, dal momento che la disciplina che praticano non fa parte del mondo sanitario e non è da questo riconosciuta.

12) Ma allora avrebbe ragione il nostro anonimo scrittore del sito Palombini. L’APIS dovrebbe quindi essere iscritta d’ufficio nella schiera dei millantatori, poiché a dispetto della verità parla di carattere terapeutico dello Shiatsu.

13) No. E’ un dovere per una Associazione, nata per diffondere e far conoscere il Metodo Namikoshi, battersi perchè venga riconosciuta la sua efficacia terapeutica, perché le leggi, che il Parlamento eventualmente possa approvare, ne tengano conto, perché gli Operatori Shiatsu possano esercitare una professione legalmente riconosciuta, nella pienezza delle sue prerogative.

14) Gli Operatori Shiatsu devono lavorare avendo pienamente presenti i problemi che questo lavoro oggi comporta. Le Associazioni e le Scuole devono battersi perché lo Shiatsu sia riconosciuto dalla Comunità Scientifica e regolamentato dalle Istituzioni al livello più alto. Ci auguriamo che l’anonimo estensore dello anonimo scritto possa capire la differenza fra la realtà esistente e la necessità del suo cambiamento. Per questo cambiamento noi ci battiamo e vorremmo davvero che il Metodo Namikoshi fosse unito nel nostro Paese per gli stessi elevati e qualificati obiettivi.
E ancora a proposito di millanterie……

Fino a poco tempo fa la Scuola Italiana Shiatsu millantava il riconoscimento da parte della Regione Lazio, riconoscimento che non ha mai avuto. Come esperto in millanteria il nostro anonimo “agnello” è davvero ammirevole. Ma come è noto fa proprio parte della natura degli “agnelli”, (ovviamente per non farsi divorare dai lupi e possibilmente per spaventarli), millantare prerogative che non hanno. 

Ma non è l’unica millanteria. Si veda l’assurda polemica, che si è rivelata fin dall’inizio assolutamente infondata, per negare il ruolo del Maestro Onoda in Europa che tiene banco nel sito della Scuola Italiana Shiatsu da ottobre del 2004. Bisogna ritenere che i nostri “amici” dell’AIS e della SIS abbiano ben poco da dire e soprattutto da pensare.

Si veda ancora la scritta che continua ad apparire nella prima pagina del sito della SIS che  definisce la Scuola Italiana Shiatsu l’unica ufficialmente riconosciuta dal Japan Shiatsu College. Si afferma il falso e si millanta un requisito che non si ha più. 

Forse sarebbe meglio che il responsabile di quella Scuola, invece di costruire polemiche artificiose, si chiedesse perché non è più il punto di riferimento del Japan Shiatsu College nel nostro Paese.
Quanto è duro vivere da agnelli


Va da se che per sostenere le proprie tesi infondate il nostro anonimo non rifugge dalla falsificazione del testo dell’articolo del Messaggero, che era:” Ma è morto (Tokujiro Namikoshi ndr) nel 2000, a pochi “passi” dal compleanno centenario. Che i suoi discepoli italiani dell’APIS (Associazione professionale italiana shiatsu) hanno deciso di festeggiare ieri ed oggi a Roma.(18 e 19 Giugno ndr)”  Nella versione del nostro agnello quel testo è diventato: "...i suoi discepoli italiani dell'Apis" possono fare terapia!. 
Ma ammettiamolo la vita da agnello è una vita grama che, in fondo, suscita pietà.









di Roberto Taverna

Roma 30 Luglio 05
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